
Infine, il saggio Due secoli di concezioni e pratiche plebiscitarie del potere in Europa:
un profilo interpretativo di Enzo Fimiani affronta il tema del rapporto tra sovranità popolare
e democrazia diretta nelle forme plebiscitarie, intese «come espressione di linguaggi di una
politica nuova, che modifica concezioni e pratiche della rappresentanza» (p. XIV). L’esperi-
mento plebiscitario è osservato in tre diversi momenti: quello francese con una quindicina di
plebisciti nei circa duecento anni dalla I alla V Repubblica; quello italiano con i circa venti
plebisciti tra fine settecento e fascismo; quello tedesco con sette plebisciti tra 1933 e 1938.

La scelta, quasi peraltro obbligata, di trattare un tema di straordinaria importanza come
quello relativo al potere e alla violenza su una prospettiva – dall’antichità all’età contem-
poranea – di lunghissimo periodo, è giustificata dal contributo in termini di conoscenza, di
spunti e di idee che questo volume sembra davvero poter offrire agli studiosi di discipline
molto diverse e talvolta lontane fra loro: storici, giuristi, filosofi, studiosi di sociologia e
letterati vi troveranno sicuramente materiale utile ai loro studi e alle loro riflessioni e ri-
cerche.

Luigi Vergallo 

MARIA GRAZIA MERIGGI, L’Internazionale degli operai. Le relazioni interna-
zionali dei lavoratori in Europa fra la caduta della Comune e gli anni ’30, Milano,
FrancoAngeli, 2014, 224 p.

Un grandissimo storico del novecento, Eric Hobsbawm, ci avverte che «la storia delle
classi lavoratrici contiene una molteplicità di strati, anche se i livelli di realtà o di analisi
formano un tutto unico: lavoratori e movimenti, base e leader, aspetti socio-economici, po-
litici, culturali, ideologici e “storici” formano un tutto, sia nel senso che operano tutti in un
contesto fornito dal passato, sia nel senso che si modificano col tempo in certi modi specifi-
ci. Non possiamo isolare uno o più di questi aspetti dai rimanenti (se non per ragioni di co-
modità temporanea) né possiamo praticare un riduzionismo eccessivo». Ed ancora: «(...) la
coscienza operaia da sola coesiste con altre forme di identificazione collettiva e non le eli-
mina né le sostituisce» (E. J. Hobsbawm, Lavoro, cultura e mentalità nella società indu-
striale, Laterza, Bari 1986, pp. 16 e 150).

Merito del libro di Maria Grazia Meriggi è di essersi mossa a partire da queste imposta-
zioni generali («I lavoratori, si incontrano, scontrano, organizzano, producono tensioni indi-
viduali, comunitarie, di interesse generale (che si possono definire anche come “fra classi”):
nei luoghi del lavoro» p. 9), mettendo alla prova una lezione di metodo in cui confluiscono
storia del movimento operaio e storia del lavoro. 

L’autrice è del tutto consapevole della complessità di un lavoro del genere quando, ad
esempio, si ha a che fare con grandi organizzazioni come la Bsi. Nello stesso tempo però il
confronto continuo tra i grandi momenti istituzionali (i congressi) e il minutier dell’Interna-
zionale permette la rilevazione di un connettivo assai dinamico del complesso rapporto tra
organizzazione e mondi del lavoro.

Nel contesto di tale connettivo, che Meriggi analizza nella sue diverse dinamiche, mi
soffermerò solo su due aspetti che mi sembrano importanti momenti di una riflessione che
riguarda, pur nel mutamento, elementi fondamentali della compatta contemporaneità, com-
preso il «momento attuale».

Il primo concerne il problema del rapporto tra sfera politica (nel nostro caso del partito
politico) e sfera sindacale (lato sensu delle varie forma dell’unionismo).

È noto come uno degli elementi fondamentali dell’ideologia dei «partiti marxisti» della
II Internazionale (e soprattutto della III) sia stata la teorizzazione della separazione tra eco-
nomia e politica, tra la dimensione propria del sindacato e la dimensione propria del partito.
La ricerca di Meriggi conferma come il passaggio tra le forme di organizzazione dei lavo-
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ratori che si ritrovano prima nell’Ail poi nel Bsi sia ben lontano dal corrispondere a tale li-
nearità ideologica.

Persino in Germania, dove un luogo comune coltivato a lungo da alcuni settori storio-
grafici ha voluto rappresentare il «partito marxista» come un primus separato rispetto ad
una organizzazione operaia figlia quasi eterodiretta, ancora agli inizi dell’ultimo decennio
del secolo XIX il problema del rapporto partito-sindacato non poteva considerarsi ancora
definito nelle linee fondamentali che avrebbe assunto posteriormente (W. Schröder, Partei
und Gewerkschaft, 1868/9 bis 1893, Berlin, Tribüne, 1975). Anche in Germania prima del
Congresso di Gotha l’influenza nel mondo operaio di quelle che poi si definiranno come
idee «socialdemocratiche» (W. Schieder, «Socialismo» e «socialdemocrazia». Sull’uso dei
concetti politici nel periodo dei primi programmi dei partiti socialdemocratici, Annali del-
la Fondazione Basso-Issoco, III, 1977, Milano, FrancoAngeli, 1981, pp. 164-174) passa so-
prattutto attraverso il lavoro organizzativo, la tensione ideale, la capacità e l’esperienza di
lotta maturate all’interno degli Arbeitervereine. Anche in Germania, in particolare nel pe-
riodo delle leggi antisocialiste, si passò attraverso la stretta connessione tra organizzazione
operaia e partito senza particolari scale di priorità. 

È possibile che il nostro adesso debba tornare a riflettere con particolare attenzione a
quelle forme della politica, e di politica vera, cui l’«unionismo» ha dato, e può dare, solida
rappresentanza.

Il secondo aspetto riguarda il problema del controllo del mercato del lavoro nel suo rap-
porto con il fenomeno, davvero di lungo periodo, della dimensione migrante. Questione cui
Meriggi dedica un’attenta ed assai accurata analisi. «Il mercato del lavoro – scrive – è il
luogo della divisione, per superare la quale sono necessarie mediazioni complesse». Tra i
molti elementi di divisione «l’origine, l’appartenenza più o meno consolidata alla cittadi-
nanza» assume particolare rilevanza. Suscita «tensione continua tra due poli opposti»: quel-
lo della xenofobia e quello dell’internazionalismo. Una vasta gamma di atteggiamenti con-
traddittori «tutti ispirati, però, da tentativo di governare e non essere governati dalle “leggi”
del mercato del lavoro».

I fenomeni migratori sono componenti tutt’altro che secondarie di quell’«esercito di ri-
serva» così descritto al Congresso di Lione da un delegato «lisciatore di metallo»: «Questo
esercito di riserva è l’arma terribile del capitalista per abbassare i salari al minimo e prolun-
gare al massimo la giornata lavorativa. Di conseguenza il grande interesse della classe ope-
raia, finché esisterà la società capitalista, è di ridurre questo esercito di riserva del capitale
(…)» (p. 40). «La logique capitaliste de l’immigration se tient dans le recours à une main-
d’oeuvre largement disponible qui est force de travail à l’état pur» (Immigration, in G. Ben-
sussan, G. Labica, Dictionnaire critique du marxisme, Paris, Quadrige-Puf, 19993, p. 574),
così la formulazione in termini odierni delle proposizioni pronunciate nel 1886 dall’operaio
«lisciatore di metallo».

Le condizioni di «accumulazione originaria» permanente che caratterizzano l’attuale
fase rendono necessaria la comprensione storica di quel groviglio di contraddizioni che ha
contraddistinto la necessità assoluta del tentativo di controllo del mercato del lavoro da par-
te dell’organizzazione operaia. Il libro di Maria Grazia Meriggi è un contributo importante
in tale direzione.

Paolo Favilli

SALVADOR CAYUELA SÁNCHEZ, Por la grandeza de la patria. La biopolítica
en la España de Franco (1939-1975), Madrid, Fondo de Cultura Económica, 2014,
351 p.

Al debate sobre la naturaleza del franquismo, tan transitado y explorado desde hace dé-
cadas, parecen estar sumándose en los últimos años renovadas lecturas procedentes de di-
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